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In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: 33«Ascoltate 
un'altra parabola: c'era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La 
circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in 
affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 34Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, 
mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. 35Ma i contadini presero i servi e uno 
lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. 36Mandò di nuovo altri servi, più 
numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. 37Da ultimo mandò loro il proprio 
figlio dicendo: «Avranno rispetto per mio figlio!». 38Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra 
loro: «Costui è l'erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!». 39Lo presero, lo 
cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. 40Quando verrà dunque il padrone della vigna, 
che cosa farà a quei contadini?». 41Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire 
miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo 
tempo».42E Gesù disse loro:  
«Non avete mai letto nelle Scritture: 
La pietra che i costruttori hanno scartato 
è diventata la pietra d'angolo; 
questo è stato fatto dal Signore 
ed è una meraviglia ai nostri occhi? 
43Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i 
frutti». 
 
UN DIO PAZIENTE E NON VIOLENTO 
 
I contadini ai quali è affidata la vigna sono davvero terribili. Infatti, maltrattano, bastonano 
e uccidono i servi che il padrone manda per raccogliere i frutti; e, infine, come se non 
bastasse uccidono anche il figlio. Sono violenti. 
Probabilmente questa violenza ci colpisce, anche se in realtà non è questo il centro della 
parabola, ma la sua cornice. Una cornice che comprendiamo molto bene, perché tutti i 
giorni, purtroppo, vediamo scene di violenza e di uccisioni in tante parti del mondo: a Gaza 
e in Cisgiordania, in Ucraina, in Afganistan, in Congo, in Sud Sudan, in Myanmar… 
In questo contesto di violenza, però il vangelo vuole rivelarci come è il volto di Dio, un 
volto paziente e non violento che invita anche noi ad esserlo. La pazienza e la non 
violenza si manifestano in alcune caratteristiche concrete che rivelano la presenza di Dio. 
 
Il non-controllo. La prima caratteristica di Dio è donarci le cose e non controllarci, ma 
certamente chiedere quali sono i frutti. 
Un uomo pianta una vigna, se ne prende cura costruendo tutto il necessario perché porti 
frutto e la consegna ad alcuni contadini. Poi parte, fidandosi dei contadini e sperando che 
lavorino per fare produrre la vigna. 
Così anche noi uomini abbiamo ricevuto in dono la vigna che è l’umanità intera e la casa 
comune che abitiamo, nostra madre terra.  
Il Signore non ci controlla e non interviene, lascia a noi il comando delle operazioni e se la 
vigna, nostra madre terra, è maltrattata e non custodita è nostra responsabilità.  
Come ci stiamo comportando? La rispettiamo e la custodiamo oppure la sfruttiamo e la 
distruggiamo? 
 
La pazienza. La seconda caratteristica di Dio è la pazienza. Più volte manda dei servi a 
prendere i frutti, ma questi vengono maltrattati ed eliminati. Infine, manda il figlio, ma 



anche lui viene fatto fuori. Dio è paziente, non interviene immediatamente, lascia passare 
del tempo, prova e riprova. 
La pazienza non è il non vedere le cose, ma lasciare un tempo, provare e riprovare. Non 
all’infinito, ma fino a un certo punto. Il padrone, infatti, quando non arriva alcun frutto, 
interviene e toglie la vigna ai contadini cattivi per affidarla ad altri. 
La pazienza, da una parte ci interpella chiedendoci se noi siamo persone pazienti, che 
provano e riprovano, dandosi un tempo, dall’altra ci chiede quanto usiamo del tempo che 
ci è concesso per portare frutto, cioè per vivere mettendo da parte violenza e avidità, per 
avere uno stile generativo. 
Siamo persone pazienti, capaci di aspettare e che usano bene il tempo per portare frutti? 
 
La sorpresa. La terza caratteristica di Dio è la sorpresa, perché il padrone affida la vigna 
ad altri contadini, togliendola a quelli cattivi e sceglie di non vendicarsi.  
“Che cosa farà il padrone quando tornerà?” chiede Gesù. Si sente rispondere: “Farà 
morire i contadini cattivi e darà la vigna ad altri”. Il padrone darà la vigna ad altri (“il regno 
sarà dato a un popolo che ne produca i frutti”), ma non ucciderà nessuno. 
Il padrone rinuncia alla violenza, non ripaga i contadini cattivi della stessa moneta, non è 
in preda alla rabbia distruttiva, ma sceglie un’altra strada: prendere il buono possibile e 
ripartire da lì per costruire qualcosa. Il Dio che ci rivela Gesù non si vendica del male 
ricevuto, perché preferisce dedicare le sue energie per custodire e costruire il bene che c’è 
e che potrà esserci. 
 
Oggi è la festa di san Francesco d’Assisi, un uomo che ha vissuto indubbiamente il 
Vangelo e questo vangelo: ha rinunciato ad ogni forma di violenza per abbracciare ogni 
creatura.Un famoso episodio, tra i tanti della sua vita, può illuminarci. 
Si racconta che nei dintorni di Gubbio ci fosse un lupo terribile e ferocissimo che mangiava 
uomini e animali. Quando si avvicinava al paese gli abitanti impauriti gli andavano incontro 
con le armi che avevano, ma non sempre riuscivano ad avere la meglio. 
Un giorno Francesco, trovandosi a Gubbio, decise di andare incontro al lupo, certo che 
avrebbe potuto farlo cambiare condotta. Tutti sconsigliarono Francesco, ma quando il lupo 
arrivò incontro a lui, con grande sorpresa di tutti, arrestò la sua corsa, chiuse la sua bocca 
e ascoltò Francesco che, chiamandolo fratello, gli disse che non avrebbe mai più dovuto 
spaventare e fare del male agli abitanti di Gubbio. Il lupo sedette ai piedi di Francesco, che 
chiamando gli abitanti del paese si accordò con loro, in modo che il lupo potesse avere di 
che nutrirsi ogni giorno. Tutti i giorni il lupo, che agiva così per fame, riceveva da mangiare 
da parte degli abitanti di Gubbio. Le cose andarono avanti così per due anni, finché il lupo 
mori di vecchiaia, con grande dolore di tutti. (cf. Fonti Francescane 1852) 
 
Questo racconto che appartiene ai fioretti di san Francesco non è un racconto da prendere 
alla lettera, ma ha lo scopo di edificarci e di mostrarci che alla violenza occorre rispondere 
non con altra violenza, ma provando a percorrere strade diverse. L’esito non è sempre 
scontato, ma la distruttività che abita negli uomini – il lupo di Gubbio è semplicemente un 
simbolo – ha bisogno di pazienza e di non violenza. 
San Francesco ci ricorda questa strada che è la stessa di Gesù che ci rivela il volto di un 
Dio che non risponde alla violenza con la violenza, ma che affida il suo regno ad altre 
persone. Dio non è con i violenti, ma con coloro che portano frutto. 
E noi da che parte stiamo? 
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